
 

OCCORRONO ONESTA’ E CORRETTEZZA 

Un negoziato è serio quando affronta problemi reali e dimostrabili, dati alla mano, ricercando le 

soluzioni più idonee a risolverli. Osservando oggettivamente lo sviluppo dei fatti degli ultimi mesi, 

appare con chiarezza che ci troviamo in un contesto assai diverso, quasi surreale. 

Per nascondere una realtà che proietta nella totale incertezza sul futuro migliaia di colleghi è stata 

improvvisamente scagliata la “bomba” dei 321 esuberi, Lavoratori che col loro sacrificio 

“salverebbero la baracca” e renderebbero sereno il futuro di tutti gli altri. E proprio per questo 

dovrebbero essere sacrificati anche contro la loro volontà, obbligandoli appunto ad uscire 

dall’azienda o ad aderire forzosamente al fondo esuberi. L’impresa poi, per convincerci della bontà 

delle soluzioni proposte, utilizza l’antica minaccia del ricorso ai licenziamenti collettivi, cerca di 

insinuare tra i Lavoratori il germe dello scontro generazionale, propone addirittura nuove 

assunzioni (una per ogni tre pensionati circa), bolla chi difende la volontarietà, il diritto individuale, 

il Contratto Nazionale, come difensore dei privilegi e nemico dei giovani. 

Allora si impongono alcune considerazioni: 

• Nonostante le ripetute e incessanti richieste sindacali, l’impresa non ha mai dimostrato 

quei numeri, mai attivato un confronto per individuarli per sedi, uffici, mansioni: 321 ad 

oggi ci appaiono unicamente come il numero dei desideri aziendali. 

• l fatto stesso che i 321 sarebbero il residuo dell’accordo “volontario” del 18 dicembre  2013 

renderebbe di fatto anche quell’ intesa obbligatoria . Nel frattempo i 321 sono già 

sostanzialmente diminuiti in quanto in queste settimane qualche decina di colleghi ha già 

raggiunto un’intesa con l’azienda e altri sono in attesa di risposte ma, come abbiamo 

segnalato in trattativa, registriamo un misterioso rallentamento da parte delle risorse 

umane, come se fosse un problema presentarsi al sindacato con numeri troppo esigui 

rispetto a quelli di partenza. Ovviamente non abbiamo ricevuto alcun dato ufficiale 

dall’impresa né alcuna giustificazione su questi strani accadimenti. 

• La nostra semplice proposta di “allargare la base” attraverso il prolungamento del periodo 

di accesso al fondo esuberi è certamente sostenuta dai numeri che ci dicono che ogni 

ulteriore anno di proroga produce circa 250 nuovi colleghi che potrebbero 

VOLONTARIAMENTE accedere al fondo, in accordo con la tradizione del settore che  finora 

ha sempre usato lo strumento degli esodi volontari per far fronte alle riorganizzazioni 

interne. E’ per lo meno singolare che questa “semplice” soluzione non sia in agenda,  



-

mentre l’impresa insiste sulla “caccia grossa” a QUEI 321 (che non sono più tali) con ogni 

mezzo e contro la volontà dei singoli. 

• Nessuno degli altri strumenti previsti dall’accordo del 18 dicembre è stato attivato, a 

partire dalla semplice incentivazione all’esodo per coloro che, anche in assenza di requisiti, 

potrebbero essere interessati a lasciare l’azienda per intraprendere altre attività o 

semplicemente perché sono stanchi e ne avrebbero la possibilità. Anche questo strumento 

è da sempre utilizzato negli accordi di settore e ha contribuito positivamente a risolvere i 

problemi occupazionali.  Così come la trasformazione del rapporto di lavoro da full time a 

part time per coloro (numerosi) che ne farebbero richiesta. 

• Siamo poi completamente all’oscuro, nonostante le nostre reiterate richieste, su come 

procede la riorganizzazione, sulla suddivisione delle attività per poli, sull’implementazione 

degli organici negli uffici svuotati dagli esodi. Nessun dato o discussione di merito sui 

carichi di lavoro. Insomma nessun elemento di conoscenza che ci permetta di disegnare il 

Gruppo a fine riorganizzazione e nessun elemento per dimostrare l’esistenza o meno di 

esuberi. 

In questo contesto è del tutto evidente che ci si chiede di decidere le sorti di Lavoratori e famiglie 

unicamente sulla base delle volontà aziendali senza alcun presupposto dimostrabile o dimostrato. 

Si agita lo spauracchio della legge 223 e dei licenziamenti collettivi, magari per poi poter 

giustificare un successivo accordo obbligatorio, penalizzante e ricco di sacrifici vendendolo come 

un successo perché si è evitato il peggio. 

Ribadiamo il nostro secco rifiuto a seguire l’azienda su questo terreno paludoso e insistiamo a 

sfidarla a mostrare nei fatti, numeri alla mano, le carte di questa riorganizzazione e i suoi effetti 

per il futuro. Siamo determinati ad affrontare i problemi reali di questo riassetto   e intendiamo  

raggiungere un accordo soddisfacente  per tutti i lavoratori del Gruppo  nel rispetto della 

volontarietà e della solidarietà.  
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